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De Matteo, travolto dalle polemiche, lascia la Procura di Roma 
,/ 

Lettera di dimissioni, poi vacanza a Capri 
! 

Due inchieste a suo carico: la mancata protezione di Amato e l'insabbiamento delle inchieste Caltagirone - Al Consiglio superiore della ma
gistratura, che dovrà giudicarlo, ha chiesto il trasferimento in Cassazione - Arrivano le prime dieci auto blindate - Una nuova sede per i 
giudici del terrorismo - Sottufficiali della Digos impiegati a tempo pieno a Palazzo di Giustizia - I primi risultati della mobilitazione 
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Tommaso Morlino Giovanni De Matteo 

ROMA — Giovanni De Matteo 
se ne va. Investito in prima 
persona dalla tragedia di Ma
rio Amato, il capo della Pro
cura di Roma si è dimesso. 

Ieri mattina De Matteo è 
andato personalmente al pa
lazzo dei Marescialli, prima 
di partire per un week end 
a Capri., ed ha consegnato la 
richiesta di trasferimento al 
vice presidente del Consiglio 
superiore della magistratura. 
Zilletti. Nella lettera avrebbe 
precisato di volere essere spo
stato alla Corte di Cassazio
ne. Ma sarà il CSM a decide
re. visto che sul suo conto 
ci sono già due procedimenti 
disciplinari per il trasferi-
merto d'ui'ficio. che si conclu

deranno nei prossimi mesi. Il 
primo fu aperto nella prima
vera scorsa in seguito al
l'esposto della maggioranza 
dei sostituti procuratori sul
l'insabbiamento delle inchieste 
Caltagirone. Il secondo è sta
to avviato dal CSM l'altra se
ra, e riguarda proprio lo scan
dalo della mancata protezione 
a Mario Amato, lasciato pra
ticamente solo con i suoi as
sassini nonostante le precise 
minacce che erano arrivate. 

La notizia delle dimissioni 
di Giovanni De Matteo si è 
sparsa in serata ed era co
nosciuta ancora da pochis
simi magistrati. Anche ieri 
i giudici romani — che ave
vano chiesto apertamente la 

sostituzione del capo della 
Procura — hanno bloccato 
tutte le udienze, senza tut
tavia interrompere le inda
gini istruttorie. Stamattina i 
magistrati torneranno a riu
nirsi in assemblea per valu
tare la situazione. Nello spa
zio di ventiquattro ore sono 
accadute molte cose: la mo
bilitazione dei magistrati ha 
cominciato a dare i primi 
parziali risultati. 

Alle dimissioni di De Mat 
teo, infatti, si sono intanto 
aggiunti alcuni provvedimen
ti che vanno incontro alle ri
chieste dei giudici. Dieci sot
tufficiali della questura ro
mana. in servi/io alla DIGOS, 
a partire da ieri mattina so

no stati distaccati a tempo 
pieno al palazzo di giustizia 
per essere messi a disposizio 
ne dei magistrati che condu
cono le indagini sul terro
rismo. Si tratta di una de
cisione importante, che può 
servire ad avviare un poten
ziamento delle strutture in
vestigative, in mancanza del 
quale (la vicenda di Mario 
Amato è l'esempio più dram
matico) rischiano di diventa
re vani gli sforzi e i sacrifici 
dei singoli magistrati. 

L'n altro risultato ottenuto. 
sempre a partire da ieri mat
tina. è l'assegnazione di dieci 
nuove auto blindate agli uf
fici giudiziari romani. Sette 
saranno destinate alla Procu

ra e tre all'ufficio istruzione 
del tribunale, a disposizione 
dei magistrati più esposti al 
pericolo di attentati. 

Per il momento, però, le die
ci macchine nuove restano 
ferme: non ci sono ancora 
gli autisti che dovranno gui- \ 
darle. E' stato assicurato che 
il problema sarà risolto « in 
tempi stretti ». « Vedremo ». 
dicono i magistrati. 

E' stato inoltre predisposto 
un piano, ancora da definire. 
per garantire la sicurezza dei 
giudici sul posto di lavoro. 
Tra le ipotesi esaminate con 
particolare attenzione, c'è 
quella di distaccare dal pa
lazzo di piazzale Clodio gli 
uffici di tutti i magistrati che 

seguono le indagini sul terro
rismo. per evitare che deb
bano lavorare quotidianamen
te in un luogo dove l'affluen
za del pubblico, per via dei 
processi, è intensa. 

Probabilmente sarà utilizza
to per questo scopo l'edificio 
dell'ex Casa del Mutilato, da 
tempo vuoto, che si trova in 
piazza Adriana. 

Nel piano per la sicurezzza. 
infine, è prevista una vigi
lanza particolare delle forze 
di polizia intorno alle abi
tazioni dei magistrati. Ma bi
sogna dire che questa deci
sione era stata già presa più 
di due mesi fa. dopo i tre omi
cidi dei giudici Giacumbi. 

Minervini e Galli, e non fu -
mai attuata. 

I commenti dei giudici, dun
que, sono ancora piuttosto 
cauti. C'è il timore di trovarsi 
di fronte a nuove promesse 
che potrebbero essere disat
tese. Ieri pomeriggio una de
legazione di sostituti procura
tori è andata al palazzo dei 
Marescialli per essere infor
mata dal Consiglio superiore 
della magistratura su tutti i 
provvedimenti finora concre
tamente adottati. In mattinata 
il presidente Pertini aveva ri
cevuto i membri della giunta 
esecutiva dell'Associazione na
zionale magistrati. 

Seraio Criscuoli 

A Padova assemblea con le forze politiche 
Dall'inviato 

PADOVA — I giudici di 
Padova hanno deciso di non 
fare sciopero, almeno per 
il momento ma di scegliere 
altre forme di lotta altret
tanto significative. Gli stes
si giudici hanno espresso cri
tiche durissime nei confron
ti del governo: in attesa di 
misure di riforma comince
ranno. da so'i. ad adottare 
misure per una giustizia più 
« efficiente ». Misure che ri
schiano dì rivelarsi anche 
clamorose, quale quella di 
iniziare a scegliere tra pro
cessi da celebrare rapida
mente e altri da accantonare 
per anni. 

Ieri lo hanno spiegato in 
un'aula del tribunale, nel 
corso di un'assemblea cui 
hanno partecipato anche rap
presentanti dei Sindacati, dei 

Partiti, del Comune, degli 
altri operatori della giusti
zia. he proposte presentate 
sono il frutto di decisioni 
unanimi dei giudici padova
ni, di ogni corrente, e sono 
state lette da Vittorio Bor-
raccetti, H P.Af che conduce, 
assieme a Calogero, le in
chieste sul terrorismo. 

IM più interessante è que
sta: « i magistrati di Pado
va. di fronte alla mole di 
affari da trattare, al grave 
arretrato, al lungo periodo 
di tempo che passa dal fatto 
al processo, si propongono di 
introdurre nel lavoro criteri 
di razionalità che privilegi
no cause e processi in cui 
sono coinvolti interessi pri
mari dei cittadini e della 
collettività. Di fronte all'in
giustizia della situazione at
tuale. dove processi per fat
ti importanti e processi per 

fatti di poca o nessuna rile
vanza si svolgono indifferen-
Ipmpiìtp a distanza di anni 
dal fatto e durano anni, è 
preferibile assumersi la re
sponsabilità di tentar di ga
rantire. in tempi ragionevol
mente brevi, almeno la defi
nizione delle cause e dei pro
cessi in cui sono coinvolti 
interessi primari della col
lettività t>. 

E' intuibile come questa de 
cisione non sia di facile ap 
plicazione: come decidere 
quali sono i reati più « im
portanti *? Ed accantonare 
deliberatamente alcuni pro
cessi, quelli «minori» per ca
pirci, sarà legale, non ge
nererà nei soggetti interes
sati un'ulteriore sfiducia nel 
la magistratura? Per il mo
mento. comunque, è stabili
to il principio. A metterlo in 

pratica ci penserà una appo
sita commissione. 

E' un principio, è stato 
detto ieri, di disperazione. 
A Padova, come in altre se
di, la situazione della giusti
zia pare molto, molto diffi
cile. Vediamo come è stata 
descritta: l'organico è insuf
ficiente, appena 5 giudici so
no destinati alle sezioni pe
nali. Da un anno e mezzo 
il Consiglio superiore della 
magistratura ha proposto per 
la città veneta almeno un 
presidente di sezione, un PM 
e cinque magistrati in più. 
ma non si sono mai visti. 

In questo modo, ha detto 
Borraccetti. « il tribunale è 
aggravato dal lavoro arre
trato. i processi vengono ce
lebrati normalmente con 4-5 
anni dì ritardo dalla notizia 
di reato. Nelle sezioni civili 
ogni magistrato ha. media

mente. in carico, un migliaio 
di cause. Ugualmente critica 
In situazione della Procura. 
dove due sostituti sono pre
valentemente impegnati nei 
processi per i fatti di ever
sione e di terrorismo, mentre 
gli altri sono in numero in
sufficiente a far fronte all' 
alto numero di affari penali 
per cui vi sono molti reati di 
notevole rilevanza nel cam
po dell'economia, dell'ammi
nistrazione. dei beni prima
ri dei cittadini e della col
lettività. Tali condizioni so 
no destinate a peggiorare 
nell'81 (quando verrà cele 
brato. presumibilmente per 
molti mesi, il processo ai 
«7 aprile*) quando dunque, 
amministrare giustizia di
verrà ancora di più espres
sione priva di contenuto ». E 
si sa che, in fin dei conti, il 
terrorismo si alimenta anche 

dell'inefficienza della magi
stratura e delle istituzioni. 

duella di Padova è la nro-
iezione, su scala locale, di 
carenze generali della giusti
zia: l'assenza di riforme, 
comprese quelle minime che 
non costerebbero una lira, la 
mancanza di personale, mez
zi tecnici e locali, la manca
ta qualificazione della poli
zia giudiziaria e così via 
Queste condizioni, hanno det
to tutti i giudici. « lavorano 
nello stesso senso perseguito 
dai terroristi ». 

E se « è colpevole il grave 
ritardo delle forze di governo 
nel non aver avviato neppure 
una delle grandi e piccole ri
forme necessarie ». se que
sta inerzia è anch'essa fatto
re di disgregazione, allora 
« il perdurare, da anni, di 
questo stato di cose, fa so
spettare che esso corrisponda 

ad un preciso disegno poli
tico che tende a mantenere 
la giustizia in condizioni di 
minorità ed inefficienza e ad 
impedirle per ciò di svolge
re adeguatamente la sua 
funzione istituzionale in re
lazione alle questioni di mag
giore rilevanza sociale ». La 
rabbia fra i magistrati della 
€ calda » ma dimenticata Pa
dova (dove oltretutto l'ever
sione opera ininterrotta da 
oltre un decennio, senza al
cun potenziamento istituzio
nale di risposta) appare dun
que più che giustificata. 

I giudici non scioperano. 
Però, ieri, hanno sollecitato 
la loro associazione naziona
le ad aprire una vertenza col 
governo, « prospettando il ri
corso anche a forme incisi
ve di protesta ». 

Michele Sartori 

Niente udienze per 

due giorni a Milano 
MILANO — Due giorni di astensione * da ogn: attività istri 
toria e di udienza » sono stati decisi dai magistrati del pen? 
al termine di una assemblea che si è tenuta ieri a Palazzo 
Giustizia. 

A riunirsi sono stati tutti i magistrati della Procura della F 
pubblica. dell'Ufficio istruzione, della Pretura penale. Tem 
la gravissima situazione in cui tutti sono costretti ad opera 
e la mancanza di un minimo di misure di sicurezza che c< 
sentano, se non altro ai più esposti ai perfidi colpi del terrò 
smo. di potere contare sulla tutela della collettività. 

La situazione non è molto diversa da quella di Roma. 
In più vi è da aggiungere che la sede di Milano continua 

essere uno dei punti nevralgici della attività istruttoria pei 
reati di terrorismo: proprio questa continuità è stata, del res 
sottolineata e pagata con il sangue di magistrati che hanno sv 
to un ruolo di punta. Basti ricordare Emilio Alessandrini e 
giudice istruttore Guido Galli. Malgrado questo, non solo ce 
settori sono rimasti privi di misure di sicurezza, ma perfi 
certi uomini chiave che conducono inchieste delicate sono st 
abbandonati a se stessi. 

E' come se una ventennale inerzia burocratica si fosse 
ieata, nei tempi recentissimi, con un sadico e sospetto giocc 
scarico di responsabilità e a rinvìi di competenze. Insomma u 
surta di muro di gomma che inghiotte e fa scomparire nel n 
la ogni richiesta, quasi si voglia anche per questa strada & 
raggiare chi chiede di potere lavorare e compiere U prop 
dovere. 

Tutto ciò è stato ricordato, senza mezzi termini nel corso 
interventi. Al termine delle assemblee è stato emesso un < 
municato. 

In esso viene denunciata la < perdurante colpevole iner 
degli organi responsabili nell'assicurare condizioni minime 
tutela della incolumità personale dei magistrati più esposti 
rischio di attentati terroristici e non ancora, o non più. proteti 

Inerzia tanto più grave se si ricordano « i ripetuti assassi 
di questi ultimi mesi » e se ci si rammenta che « i mezzi p 
sonali e materiali necessari » per la sicurezza dei magistr 
« sarebbero, sia dal punto di vista dei costi che della quanti 
assai imitati ». 

Insomma non occorrerebbe molto, se davvero l'amminist 
zione. ne! suo complesso, mostrasse con i fatti, e non sole 
parole, di volere tutelare i suoi uomini di punta. 

Di qui la decisione di indire i due giorni di astensione 
ogni attività. 

Dodici anni di lavoro, 9 morti 

Aperto nel Gran Sasso 
il «tunnel dello spreco» 

Tra un anno (dicono) sarà transitabile - Un altro monu
mento all'automobile voluto dalla De, costato 2000 miliardi 

Dal nostro corrispondente 
ISOLA DEL GRAN SASSO 
(Teramo) — L'eco del * bot
to » della dinamite e giunto 
all'esterno della galleria qua
si all'improvviso. 

Il momento era atteso ep
pure per un attimo ha sorpre
so operai, tecnici e tutti quan
ti si erano dati appuntamento 
sul piazzale li davanti. Lo 
scoppio della dinamite è il se
gnale che il tunnel di sini
stra. il primo dei due che at
traversano il Gran Sasso, con 
il crollo dell'ultimo strato è 
ormai completamente aperto 
e subito di corsa tutti a salu
tare ed abbracciare gli altri 
del versante opposto, quello 
aquilano. Scene di gioia e con
tentezza per un'opera colossa
le. ma anche il pensiero al 
lavoro tremendo che è codia
ta. ai sacrifici di chi ha sca
vato notte e giorno. 

Il tunnel è lungo dirci chi
lometri di roccia tutta d'un 
pezzo che per frantumarla sa

rebbero bastati quattro anni 
secondo •' piani e i progetti 
originali, e invece di anni ce 
ne sono voluti dodici, nove 
operai vi sono morti. 272 so
no rimasti invalidi per tutta 
la vita e cinquecento sono sta
ti mandati in pensione per 
silicosi. 

E' il prezzo enorme per « il 
più colossale monumento al
lo spreco dell'Italia democri
stiana » come è stato definito 
questo traforo. Negli anni Ses
santa sono i due « padrini » 
Natali e Gaspari che impon
gono anche in Abruzzo l'epo
pea delle autostrade: la Ro
ma-Adriatico fino a Pescara 
e l'inutile doppione della 
« bretella » aquilana con la 
panoramica sul Gran Sasso 
e sbocco al mare appena ses
santa chilometri più a nord. 
F J propagandata come « vei
colo di benessere, di cultura e 
«viluppo >. è «tato viceversa 
un \eic-nlo contato più di due
mila miliardi, senza contare 

il rischio di un disastro eco
logico. 

<k Una cosa inutile che gli 
operai non avevano voluto — 
dice Giampaolo Di Odoardo. 
sindacalista della FLC di Iso
la del Gran Sasso — e che 
poi hanno dovuto difendere 
perché significava occupazio
ne *. Inutilità e spreco, ba
sta guardare un po' più giù 
delle gallerie, sopra la valle 
del fiume Vomano là dove si 
snoda, accanto alle corsie già 
terminate, una lunga serie di 
altissimi piloni per una se
conda corsia che nessuno fa
rà mai. 

Scontata e appariscente in
vece la felicità del presiden
te della Regione, il de Romeo 
Ricciuti. Lui la festa, in ve
rità. l'avrebbe preferita pri
ma delle elezioni ma al posto 
di quella festa c'era stata la 
nccuo37Ìone del'e gaP^He da 
parte degli operai e Ricciuti 
non -i è \i=uo 

Sandro Marinacci 

Strana sentenza 

Gli USA ci ripensano: 
«I Caltagirone andavano 

arrestati dopo...» 
Serviva il dossier e non il mandato di 
cattura internazionale - Sono liberi 

Condannati 3 di Prima Linea 
TORINO — Per la prima volta dalla sua approvazione in 
Parlamento, l'articolo 4 del decreto « anti-terrorismo » che 
prevede pene ridotte per chi collabora con gli inquirenti. 
è stato applicato in un'aula dì tr.bunale. ET accanuto ieri a 
Torino, dove si è svolto un processo per detenzione d'armi 
nei confronti di tre giovani, tra cui due ragazze, una delle 
quali appartenente a « Prima Linea » Nei confronti degli 
imputati Lorenzo Moda. 22 anni, sua moglie Claudia Zan. 
di 20, e Giuseppina Sciamilo, di 24. è stata emessa la 
seguente sentenza: t re anni di reclusione (più tre mesi 
d'arresto) al primo, quattro ann i . (p iù sei mesi) alle due 
donne. 

Beneficiario delle at tenuanti è stato dunque 11 Moda, 
che durante gli interrogatori ha ammesso di avere cono
sciuto Fabrizio Giai (uno dei leader di Prima Linea, origi
nario della Val di Susa. arrestato due mesi fa e successi
vamente estensore di un appello per la cessazione delle 
attività terroristiche) e ha rivelato particolari utili alla 
identificazione di altri * pielhoì ». con cui aveva avuto 
rapporti. NELLA FOTO: gli imputati durante il processo. 

NEW YORK - Negli Usa si 
torna a parlare dei Caltagi
rone: questa - volta per una 
strana sentenza della Corte 
federale di New York che. 
smentendo le precedenti de
cisioni del Tribunale di Ma
nhattan, ha dichiarato a • po^ 
sterìori « illegittimo » l'arre
sto. compiuto nel marzo scor
so da Fbi e Interpol, dei due 
bancarottieri. Il mai,dato di 
arresto sarebbe stato, secondo 
la Corte, * immotivato » per
ché l'Italia non aveva presen
tato sufficienti carte a soste
gno della richiesta di cattura. 

In pratica, la sentenza non 
ha alcun effetto sulla sorte 
di Gaetano e Francesco Cal
tagirone: i due palazzinari, 
dopo 45 giorni di carcere a 
New York, hanno ottenuto la 
libertà su cauzione e dall'ini
zio di giugno sono comple
tamente liberi. Può però ave
re qualche effetto sull'esito 
del procedimento per l'estra
dizione che sarà celebrato. 
salvo rinvii. non prima di 

settembre. I legali dei palaz
zinari potrebbero sfruttare la 
sentenza per avallare la loro 
tesi difensiva del -complotto 
ordito in Italia ai danni dei 
due bancarottieri. . 

Strettamente, però, la sen
tenza riguarda soltanto un 
episodio circoscritto e non en
tra nel merito delle presenti 
accuse a carico dei palazzi
nari. Come si ricorderà l'ar
resto dei due fratelli (il terzo. 
catturato dopo un mese a S. 
Domingo, è tornato in fretta 
in Italia) fu motivato tra l'al
tro con il fatto che i due si 
preparavano a fuggire dagli 
Usa. Il tribunale preferì met-
terli prima in galera sulla 
base del mandato di cattura 
della magistratura italiana ed 
esaminare in seguito le prove 
(poi giunte in abbondanza) 
del crack. La Corte federale 
ha rigettato le tesi della pub
blica accusa e del Tribunale 
e ha espresso preoccupazione 
per i futuri arresti cautelati-

i vi. preventivi e provvisori. 

Alla Camera 

Sostanze cancerogene 
alla Aeritalia: 

interrogazione PCI 
Morti da tumore e nascite deforn 
denunciate dal consiglio di fabbric 

ROMA — Una interrogazio
ne è stata rivolta da depu
tati comunisti (Pugno, Pa
store, Angela Maria Roso-
len, Brusca, Manfredini, Pa-
lopoli. Ivonne Trebbi) ai 
ministri dell 'Industria, della 
Sanità e del Lavoro sul ca
so della Aeritalia di Torino, 
dove il consiglio di fabbri
ca ha denunciato morti da 
tumore e nascite deformi 
tra i lavoratori addetti alle 
varie fasi di lavorazione dei 
bordi di uscita delle ali del 
« B 767 ». commissionata 
dalla Boeing. 

I deputati comunisti chie
dono se il governo è « a co
noscenza che in tale lavo
razione vengono impiegate 
fibre di carbone impregna
te di resine epossidiche, con
tenenti sostanze canceroge
ne e mutagene »: e che 1* 
azienda ha sempre risposto 
«• negativamente, adducendo 
difficoltà di natura finan
ziaria e di ordine burocra

tico. ogni qualvolta il e 
siglio di fabbrica ha prò 
sto analisi ed indagini pr 
so istituti specializzati s 
le condizioni di nocività d 
l 'ambiente di lavoro », m< 
tre, si rileva, « Pazier 
stessa largheggia in sp< 
di cosiddetta "rappresent 
za" per il gruppo dirig 
te e le loro famiglie ». 

Infine si chiede « qu 
misure sono state prese e 
1*Aeritalia per garant i re 
sicurezza dei lavoratori; q 
li accertamenti sono si 
effettuati dall 'Ispettorato 
lavoro e con quali risultat 

L'interrogazione comu 
sta conclude chiedendo < 
il governo non ritenga < 
nella lavorazione in ogge 
vadano applicate le disp< 
zioni contenute nella cii 
lare n. 46 (1979) del mi 
s tero Sanità, relativa a 
lavorazione delle amine a 
matiche ». 

Gli episodi spiegati con l'atmosfera di esasperazione 

Torregiani: tutto archiviato per 
le violenze contro i fermati 

MILANO — Si è conclusa 
con una doppio mitiltìdZione 
la vicenda giudiziaria sui 
pi esumi ani di violenza subi
ti da 13 persone nel corso 

degù interrogatori effettuati 
dalla polizia nell'immediatez-
za dell'assassinio dell'orefice 
Pierluigi Torregiani (febbraio 
19i9). 

L'archiviazione riguarda 
nello stesso Umpo anche la 
denuncia di calunnia sporta 
dalia polizia contro i 13. Ve
diamo da vicino il provvedi
mento. 

Per alcune persone (Miche 
le Katone. Anni» M^ri^ Fato 
ne. Gioacchino Vitrnni. l'm 
bt-itn Lucarelli Angelo Kran 
coi nessuna traccia di vio-
Irn/a vt-nne riscontrata dai 
periti medici quando visita
rono i denuncianti, l'er una 
« unghiatura > rilevata invece 

su Maddalena Di Pietro, il 
decreto non ravvisa «nel 
comporta mento dell'agente 
di PS il reato di lesioni col
pose per diluito della volontà 
di ledere >. 

Per il caso di Roberto Vil
la. i periti rilevarono e nella 
parte inferiore dello scroto 
una piccola cicatrice e da 
questa si staccò una crostici-
na >. U provvedimento so
stiene che i periti non hanno 
indicato « la eftettiva sua o-
ngine ». 

Meno chiaro il caso di 
Mano Masala: questi nella 
denuncia sostenne di « essere 
.-tato colpito con pugni e te
state al capo, allo stomaco, ai 
testicoli e di essere stato 
costretto ad ingerire acqua 
con un tubo di gomma im
merso nella bocca, essere 
svenuto e accompagnato al 

pronto soccorso ». . 
Nel provv edimento si 

rammenta che i penti (a 15 
giorni di distanza dall'ingres
so in carcere di Masala) non 
rilevarono nulla, né Masala 
— dice il provvedimento — 
fece alcuna denuncia < al ri
guardo al sanitario ». Però 
nella cartella sanitaria di San 
Vittore si parla di « reazio
ne psicogena reattiva allo 
shock dell'arresto ». 

Diagnosi che, secondo il 
provvedimento di archiviazio
ne. è confermata dal raccon
to dei dirìgenti della squadra 
mobile: Mdsala venne visto 
€ a terra, in preda ad una 
crisi epilettica, con a fianco 
il maresciallo Oscuri che gli 
stava massaggiando il cuo
re »... e veniva, per l'effetto. 
deciso il suo trasporto in o-
spedale ». 

Il provvedimento chiude ? 
co.i una dichiarazione di * non j 
potersi dare adito quindi alle j 
lamentele del Masala >. 

Ini ine il caso di Sisinio 
Bitti. Questi, nella denuncia 
paria di pugni, acqua latta 
ingoiare a forza, cerini accesi 
avvicinati ai piedi e ai genita
li. » Al suo ingresso in carce
re il 12 febbraio 1979. il me
dico del carcere, dopo averlo 
sottoposto a visita su sua ri
chiesta. notò: testicolo destro 
ingrossato, dolente ed au
mentato di consistenza. Do
lente la palpazione dell'ernia 
torace sinistro ». II giorno 
dopo vennero rilevate anche 
e abrasioni alle caviglie e 
piedi arrossati al dorso t . 
Dopo 21 giorni i periti medici 
< rilevarono segni di escoria
zioni lineari con crosta >. I 
« reperti obiettivi relativi al 
testicolo destro » vennero ri
tenuti secondo il provvedi
mento di « incerta interpreta
zione ». Tutto ciò è riportato: 
a commento, viene notato 
che il caso del Bitti è « l'unica 
ipotesi per la quale sussiste 
una documentazione medi
ca ». esistono insomma. • le 
« tracce obiettive > di violen

za. Ma quale è la spiegazione 
cne viene fornita? 

E* che l'« intera vicenda ri
sulta - caratterizzata da una 
cupa atmosfera di esaspera
zioni e tensioni, sospinte da 
altri eventi tragici, quali alla 
fine del mese di gennaio, la 
morte del magistrato Emilio 
Alessandrini ». 

* Trattasi di eventi che ben 
possono avere giocato un 
ruoio incisivo nell'atteggia
mento degli agenti e funzio
nari di PS e sul loro modo 
di comportarsi con le perso
ne fermate per acquisire dati 
e notizie intorno alle male
fatte dei gruppi eversivi ». 
< Spiegazione » che non spie
ga nulla, perchè accetta l'ipo
tesi che se eccessi ci furono. 
furono determinati dalla bar
barie del terrorismo. Stupi
sce che un atto giudiziario 
accetti quella logica dì vio
lenza di cui gli stessi terro
risti attendono il diffondersi 
negli organismi dello stato. 

Ci sembra un pessimo ser
vizio reso sia alla polizia, sia 
alle istituzioni e anche alla 
memoria dello stesso Emilio 
Alessandrini. 

Maurizio Michelini 

Ritrovata 
in Baviera 

la «Lucrezia» 
di Cranach 

MONACO — La « Lucrezia ». 
uno dei grandi capolavori del 
pittore ed incisore tedesco 
Luca Cranach. il Vecchio, è 
stato ritrovato in Baviera, il 
quadro, di Inestimabile valo
re, era stato rubato il *3 feb
braio scorso dal museo na
zionale svedese. 

n dipinto, recuperato a 
Memmingen. si trova al si
curo a Monaco. La polizia 
bavarese ha arrestato un apo
lide di origine cecoslovacca 
che risiedeva a Stoccolma ed 
un tecnico tedesco origina
rio di Pullach. cittadina si
tuata nei pressi di Monaco. 
Del due non sono state for
nite le generalità. 

Luca Cranach nacque nel 
1472 e mori nel 1553; fu gran-

' de amico di Lutero di cui 
esegui numerosi ritratti . 

Fra I suoi capolavori c'è la 
«Venere» esposta alla Gal
leria Borghese di Roma. 

Allarme 
a Venezia 

greggio allaga 
petroliera 

VENEZIA — I vigili del fuo
co di Venezia sono interve
nuti ieri assieme al perso
nale della capitaneria di por
to. per prosciugare la sala-
pompe della petroliera libe
riana « Halcyon-Med » da cir
ca 800 tonnellate di greggio 
che vi si sono riversate a 
causa di un guasto. Linci-
dente è accaduto mentre la 
nave stava scaricando attra
verso l'oleodotto dell'* Irora ». 
poco lontano dall'imboccatu
ra di Malamocco. Il petrolio. 
probabilmente a causa della 
rottura di una pompa, ha in
vaso il locale, raggiungendo
vi un livello di 8 metri. 

Il recupero del petrolio fuo
riuscito dai serbatoi si sta 
svolgendo in una zona di
stante da centri abitati ; fino 
ad ora l'olio minerale non 
ha provocato inquinamenti In 
laguna. 

Sole e 
bagni anche 
in settembre 
e in ottobre 

NAPOLI — il «sole» ed i 
« bagni » perduta IH maggio 
ed in giugno li recupereremo 
in settembre ed in ottobre, 
che saranno mesi estivi. Que
sta legge di compensazione 
la enuncia un docente di me
teorologia dell 'università di 
Napoli e direttore del locale 
osservatorio meteorologico. 
prof. Antonino Palumbo. Lo 
studioso si rifa ad una co
siddetta legge della persisten
za, secondo la quale « quan
do una stagione inizia in mo
do anomalo, mantiene le sue 
anomalie». Dunque anomali 
maggio e giugno e tali sa
ranno settembre e ottobre. 

Il fenomeno delle « anoma
lie » per il prof. Palumbo non 
è preoccupante: al limite sai-
tano le stagioni intermedie 
e. per quanto riguarda la 
variabilità del clima come re
gistrato nella scorsa prima
vera. dovremmo essere con
tenti. perché essa «secondo 
la blometoorologia Incide sul
la vivacità dell'intelligenza ». 
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Vìa dal Tawriiti, 19 

Gli Editori Riuniti nel 5. 
niversario della morte di 

Ernesto Ragionieri 
ricordano il suo costante 
pegno di intellettuale coi 
nista, il contributo fori 
mentale da lui offerto i 
storiografia italiana e la 
s tante opera che come 
tore e collaboratore ha 
dicato per molti anni i 
casa editrice. 

Roma, 28 giugno 1980 
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